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esenr Romanziere, somodiografo, serittore essenzialmente popolare, Mario Leoni ap- 
son, | partiene a quella schiera di giovani, i quali usciti da modeste condizioni, all'ingogne, 
allo studio, alla perseveranza, a loro stessi devono tutto quello che sono. 
Un' aria d' abbandono e di stanchezza pesava sul teatro in vernacolo piemoa- 
- Sltese. Taceva il Bersezio dopo quel onpolavoro delle Miseric d' monss Zrauer. Ta. 
Ì *Sbevano Zoppie, Pietraequa, Garelli, del quale oggi si piango la perdita. quando nella 
Ul rimavera del 1871, un giovane, che allora faceva le sue prime armi letterarie, sj 
Iresontava con un primo lavoro al direttore della compagnia, ia quale agiva ia quel 
A epoca sulle scene del teatro Balbo di Torino. | 
i La comedia sorettata, rappresentata con felicissimo successo per la prima volta 
840) sera del 12 luglio 1871, @ replicata per una quindicina di sere, ntitolarani Z Sar, 
rotià, e l' autore era Murio Leoni, giovane di negozio in manifatture della ditta 
rinese Golzio e Aymar. egg 
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1 apeddoto, sl quale diede luogo la prima ‘recita dui Bancarel 
il viso,” è=agra, i prineipali di Mario Leoni, i signori Go' ae 
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l’autore stesso a domsndar loro se si erano divertiti © a far 10} rosso 


in cui li aveva fino allora tenuti. 

Da quel giorno Mario Leoni, entrato nel non facile campo, 
trionfale, piuttosto che sul biroccino del successo, 5° accorse di 3 
di coltivare con ardore e con successo la forma dramatica. Ed ai È, 
ben presto dietro nuovi lavori, quali Luis, drama storieo in versi!*” 
mento giudicato dal publico e dalla eritioa, Oh Spaciafornò 1 I mi 
del Borgno, scritta per la Gemma Cuniberti, e finalmente "L 1S8-!" 
lavoro suo più potente fino a questi giorni, il quale tradotto in °° 
letti corse trionfante un’ infinità di teatri, 

Dopo E! Sampagnin, Mario Leoni ‘tentò il teatro itet:--—- ® do- 
pino di Lidia, premiato dalla Commissione dal-* 
slibile. Sorisse ancora per il teatro in ù 
ebbero un esito Scsslttan 
verano venire. * 
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ca stalla alle ore sei del mattino mentre 
la moglie ed il primogenito erano a mesea. |ckeray, uno tra i più forti romavzieri in- 


Il Rivadossi godeva 
Consumato l' eccidio 
ferendosi alla gola, 


golamento ; non essendo riuscito nell’ î.-|Torlonia : 
uscì dalla stalla. 


anello 
pre la 
dicono : 


(DI 
ru 


Nloapecchio: 


Lupo Mio Dio! che 


; 
an ta e l'apre 
Îl'miffalta si schiude, 
to per uN se vo- 
avallo.* ‘3grandi 
e, puòyleto: 
publico, diatto 
produzioni di tua 
esauriti, durante + 
modi indiretti di @ 
contento, come sdi 
gli starnuti 

offisleidali, le d 
precisa della print. 
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ma sa bene che co- 

‘ dispiacciono. 

« sedere con ua’ aria see- 
«aga le gambe è sprofon- 

+ tasche dei pantaloni. 
sora sbadigliando, vi siete 
4? Perchè ? lo potrei sape- 
Chi è venuto nella giorna- 
più in là un candeliere 


venuto nessuno, mio ca- 
lei diventando rossa fino 
yrecchie, perchè sa che 
so come una tigre. Nes 
alfano un gatto. 
r'iuattea.? 
fatto, ii paura con 
del con 
voro, © tutte fini- 
quali at bambina ! 
neppure) — hum! 
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so non s8pevo che fossi di ost 
" É tai qualche dispiacere P_ Sai 
fersaì io! Parlo, pario e dico del- 
‘perse. Tn quanto a questo hai 
Doni. Eppo!; vedi Io sono resta- 
rutto ls giornata colla testa china 
lavoro ; è anche questo che mi 
scia rosss: E' vero però che son 
iace la mia teletta? Non 


)me diavolo volete, ma 
‘o non vi fate più dei 
{uesto, e dei rieciolini da 
) cara mia di pigliare un 
setio.la mia parte di mari- 
bene, vi domando di far lo 
vostra. Non basta essere 
ta, e voi credo che lo siate; 
averne l’aria e rinuneiar a 
ipide aeconciature sile quali 
onne si abbandona con una 
ho detto voluttà per non 
tinismo. 
» e avvicinandosi a un qua- 
Vilince 1’ equilibrio con cura 
rdo !... Assurdo ! 
stagioni; è vero, C' è delle 
tocrazia che vanno vestite 
i mettono come serve. Hai 
ora Finocchietti per esem- 
she quella sia una che... E' 
tria. Figurati che portava 


zando in piedi tutto d'un 


la signora Finocchietti, 
m' avete detto che non 
no? Dio solo sa che io 
x, nò importuno e che 
bertà che un saggio 
a sua moglie, ma ho 
re l’ ho detto troppa 
a signora Finoochietti 
za, ma una volta fat'a, 
Yogliate nascondermel: 
mia condotta vi dia 
ulazione. Io sono aperto, 
voglio più queste bugie, 
queste farberie feminili 
te nè a voi, nè a me... 
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ni avanti alla dea, 


‘a gli serittori stranieri, acoolti eon 
tutti gii onori che si meritavano al palaz-{conto 
zo Torlonia, farono anche Alessandro Du-4|qual 
mas, il creatore di D'Artagnan, e di Tha 


suo caÌ 
spiugerano dou Giovalh 
ndro a dar di simili feste. 

azie all Imposta — egli © 
de — che ciascun invitato paga per scù» 
e scambio della sua lettera 
baneo Torlonia, ciascuna di queste sontuo- 
se foste rende all’ intelligente banchiere la 
sordi Y ne mt vep‘imila voudi 
Io poi 
faccia inebetita 0|strazianto.* 
— Come! tu y 


Ale 


Pri 
e colla 


i eredito sul/ 


diggiunse è 
Ed ora p: 

itati alle nozze si meraiz 
roppo lunga assenza. 

— Aspetterò il tuo ritorno 600 iftpa 
pazienza... — somineiò Perrier che pon 
poteva decidersi a partire. 

— Sì, è convenvto... ma seappa subito * 
— interruppe con vivacità la Cardoze. 

E aggiungendo il gesto alla parola spinse 
il suo amante vereo la porta per affrettare 


— Va bene, dice il marito con-un tono|cogli ‘occhi languidi si lassia tirar la barba 


glasialo di voce. Venite ? 

E aggiunge come se parlasie a sè stezso: 

— Oh! è un inferno! 

Durante il pranzo il marito non dice u- 
na parola, ordina con un gesto e coman- 
da a oechiate. La povera moglie abbassa 
gli cechi e, di quando in qu una la- 
erima grossa gli cade nel pi Vorrebbe 
annodare la conversazione, ma non ne ha 
il coraggio. 

— Avrei dovuto indovinare il suo catti- 
vo umore, dice fra sà, come sono seiocea ! 
Eppoi dirgli deile bugie 1! Lui erede che 
gii abbia dette dello bugie, io ! D'altronde 
come provarglielo P Avrei dovuto indoti. 
nare il suo cattivo umore. 

Il marito è sempre intrattabile ; ha la- 
sciato metà del pranzo nel piatto. Prima 
delle frutta, e andando verso la cameriera 
dice due parole che somigliano a due rag- 
giti: 

— Candela | sigari! 

S' alza, piglia il bastone e il cappello ; 
si rimette addosso il paletot, e infila la 
porta di casa. 


ndo 


i dd 


IN CASA... DELL'ALTRA 


Teniamogli dietro. E' sempre furioso. 
Guarda l'orologio e cummina in fretta. 
Prendo una strada a sinistra, traversa una 
piazza, arriva duvanti ad una porta e in- 
fila a precipizio una scaletta elegante e ci- 
yettuola. Davanti a un'altra porta tutte 
lucida si ferma, sì lova il. onppello, s' ag- 
giusta i oapolli, si ia i baffi e tosse 
piano piano. 

Evidentemente è commosso; però -sorri- 
de e il suo viso ha completamente mutato 
di espressione. 

Alla fine si decide a suonare, La porta 
s'apre ed una cameriera col nasino all'in- 
sù, con una cuffietta elegantissima sui ca- 
pelli biondi, e avvelenante l' aria d' opo- 
ponax, si presenta : 

— To credo che la signora stia per u- 
scire, dice la bella ragazza, vo'a vedere 
se lo può ricevere! 

Una crudele angoscia si dipinge sulla 
faccia del visitatore, diventato tutto ad un 
tratto mansueto e dolcissimo. Alla fine può 
entrari 

S'avanza in punta di piedi. Arrivato a 
un ussio, bussa educutamonte tre colpi tre- 
manti, poi aspetta; ha il collo e le orec- 
chie tese, Torna a bussare e una vocina 
di femina, che non è più neppur fresca, 
pronuncia queste parole : 

— Entra, via, imbecille! Quando ti si è 
detto che puoi passare | 

Un reggio di felicità gli.illumina la fac- 
cis, apre e entra con precauzione. Sopra 
un divano bassissimo c'è una donna se- 
duta. Colla sinistra tiene uno speochio, € 
colla destra manovra un pennellino in una 
elegante operazione di trucco. 

— Buona sera, Nini, dice il povero si- 
guore con una voce flautata. 

— Buona sera, mio ‘bel gobbo, buona 
sera, Che o' è di nuovo, mia cara bestia? 
Dio, come sei brutto questa sera, aggiunge 
voltandosi. 

E dà in una risataccia aguaiata. Anche 
lui ride. Solleva un po’ il pegnoir di mus- 
solina di eui è vestita Nini, e avvicina la 
faccia con tutte le intenzioni di collocare 
un bacio in qualche cantuooio; ma esegui- 
toe così goffamente Ja sun operazione che 
non ha il tempo di arrivare ullo scopo, 
che è fermato a mezzo da due schiaffi 
sonori. 

— Ma amor mio, grida la donna, non 
mi si può baciare sopra il collo s questa 
ora. Vedi bsne che ho messo il bianco! 
Un po’ più giù, finchè vorrai! A_ proposito 
sai che mi diceva Adole? Mi diceva che 
hai uca moglie stupenda. Cho ne dici, mio 
grosso seimiotto ? 

— Che è assurdo, inqualificabile! Ab, 
ah! sarei qui se fossi maritato ? 

— Vas, che non è miea una prova. lo 
le ho risposto : Dove diamine vuoi che un 
uomo come quello sia andato a scavare 
una moglie? Non è bello, poi è rosso... 
Oh tu sei rosso e magazzinabile mio buon 
uomo ! 

— Come sei cattiva Nini; ti 
almeno abb acciare, per penitenza, 
— No, no, non son eattiva ! Tutt' ajtro! 


\glecampe. Tu ssi meglio di me 
te del daRare Ria S nei meglio aio 
oraf che vuoi 


lascerai 


e d’re dei eolpettini sulle guance 

Gi Guarda! mi scordavo il 

loi tutto a un'tratto; m'hai p 
che t'ho ehiesto? Te lo figuri, un usciere! 
Non ho dormito tatta ln notte. Mi porti 
nella roba ch, mio bravo gatto? So non 
l'avessi saputo così gentiluomo non t'avrei 
mai nulla. Ma tu sei un genti- 
laomo. 

Il bravo gatto sorride con un'idiota e- 
spressione di felieità e d’ orgoglio, poi cao- 
ciando la mano nel taschino del panciott> 
tira fuori un piseolo rotolo d’oro che posa 
sul tavolino. 

Nini allunga la mano, apre un cassetto, 
ci fa cader dentro l'oro e dà un giro di 
chiave. Nel punto istesso si sente il cam- 
panello alla porta d'ingresso e la came- 
tiera entrando tutto a un tratto, dice con 
voce commossa : Signora, il conte... 

— Dite al conte che sono sol mio pe- 
dieure, 

Il signore s'alza e seroa il cappello. 

— Vattene presto, brav' uomo! mormora 
Nini. 

Per disgrazia il conte entra subito. Ba- 
cia elegantemente la mano alla donna e 
si mette a sedere senza nommeno guarda- 
re lui 

— V'iucomodo ? dire il nuovo venuto: 

— Vi pare? (Vattene! mormora Nini al 
poverassio). 

Il quale saluta goffamonte ; è molto ros- 
s0,.€ sé ne va 

Traversando la sala si guarda nello spes- 
chio e ripigliando a un tratto !a sua aria 
d'importanza, s' aggiusta il bavero del so- 
prabito e mormora : 

— Ha del garbo, questa ragazza — è 
innegabile | 


glio, dice 
ato quello 


chi C) 


La fiera della Previdenza 


Le fiere sono sempre state il mio ideale. 
Sè io avessi da innamorarmi — e ciò un 
giorno © l'altro potrebbe anche succedere 
— m°'innamorerei certamente di una donna 


fiera. 

E vorrei che sapesse giuoeare a scacchi 
perchè potesse dare scacco all’ al-fiere. 

Io non sono aristoeratico, no, $jtt' altro. 
Ma pure conservo religiosamente, 9 
al cuore, una certa aristocrazia 
mento. }p= 

E quando chiedo alla mia coscienza fra 
quale classe di persone avrei da cercare 
la mia fiamma divoratrise, la coscienza mi 
grida: Fra le persone polite-ama ! 

E questo è un consiglio che dimostra 
una certa previdenza. 

Dunque: fisra, politeama 6 previdenza 
sono i tre elementi atti a costituire la fe- 
lisità umana. 

Non sperate che io vi descriva le im- 
pressioni da me riportate |’ altra sera in 
quel teatro. 

Per mo la fiera della Previdenza fu già 
definita: è un veglione nenza maschere. 

Il baccano è tale che vi par di sognare. 
Ogni tanto però un amico che passa vi 
cammina delicatamente sui calli e voi solo 
in quei terribili e deliziosi momenti vi ac- 
corgete di esser desti e domandate a voi 
stessi : Veglio, neh ? 

Ma badate che qualcuno potrebbe per- 
der la pazienza e darvi una risposta fiera. 

E voi che eredevate di trovare in quel- 
l’ambiente !9, specchio della verità vi ao- 
corgete, provin. 
che anche là si pare. 


quei 


a gue ante. 

Del resto, in fatto di delusione, ne pro- 
vate di più dolorose. 

Vedete un'ondata di gente salire sul 
palcoscenico, avvisinarai alla ruota della 
fortuna, prendere un biglietto, aecostarsi 
all'uno od all’ altro dei banchi, valgo bot- 
teghe, e poi scendere la sealetta col volto 
raggiante e con dei grandi pacchi sotto il 
braccio. 

Voi allora non potete rattenere un grido 
di dolore e dite: Corpo di... paeco! 

E la sorte avversa — v' invita, poichè 
non siete fortunato nè al gioco, nè in amo- 
re, come accade sempre — 
dal teatro. 

Buono per voi se avete almeno una con- 
sorte a cui dare il braccio. 

Se siete un uomo foeoso potreste anche 
prerompere in escandescenze. Ma non vi 


« sortire... 


i franeesi chiamano | rimonia 
j piezdie meno curioso 
ipa in casa Torlonia,* 


nello eamere del|con un bacio di gelo. 


vra assoluto. 


tha 


CA 
consi ” grlo. Perchè appunto 


i meion 

po non e | men triat 

serata rome-| "SB! patriste per le 
qual- 


fan un gicrao* dm 


penti= 


‘igibile delusione, | 


Z. V. che ha inventato Ediz, dei Piccolo, 
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(Continua). 
scendo dalla chiesa : 


Due settimane dopo, Perrier diveniva il 
marito della signorina Faustol con gran 
stupore della Bedache che mormorava, u- 


la sua partenza 

Niffazione | 1°! "RE 

uomo e0n Ul di por- spinta, esclamando : 

barba alli 
aspirante. 

Stavo per 
vidia dinanzi 
opulenza di polo, ma è 
Sing Seal comprest— Bene! bene ! 

— Esco un mio compagHillo, m' incarie” 
— mormorai. dendo NieeS 

— Perchè ? dope 

— Hanno servito anche lui... di&,; 
e di parrucca. 

Stavo per accostarmi alle famose sale dî 
Ridotto, nelle quali, mi era mancato an- 
cora il coraggio di entrare, e stando di 
piaotone sul pianerottolo, ostruivo il pae- 
saggio . Un uomo grasso grasso, bruno, mi 
si accostò dicendomi : 

— Levi.. 

Lo guardai: — yNo, seusi, Levi leil* 

— Levi... 1’ ineomodo, 

Io volevo reagire ma pensai che avrei 
avuto la peggio perchè alla Previdenza 
ci sono dei... forli. 

Entrai. 

E nelle sale del Ridotto mi diverti m 
zo mondo, spendendo solo mezzo. m6* 
Céto.son covfiotino mi avrei diverft9!0- 
mondo intero; ma è meglio fare econoÈì: 

La fotografia istantanea fu una trova 
felicissima. E' una cosa d’ uttualità perchò 
permette a tutti di posare. 

Io lasciai fare gli altri, stando seduto 
con gli occhi semiehiusi. 

— E tu non posi? 

— Altro! anzi io ri-poso. 

Ma la mia voce disturbava una signorina, 
la quale, senza volerlo, per intimarmi si- 
lenzio, mi diede un titolo molto lusinghiero, 
dicendomi 

— Ssss 


il so- 
ha | 
rove 
da tuil dache. 
debbo una... 


— Che cosa ? 


ne 


- poso. 


“* 

Tornai in platea. 

Feci su un coraggio eroico e giocai. 

Mi capitò un biglietto con la scritta : 
Fiera gastronomica C.* 

— Meno male, pensai, la fiera gastrono- 
mica c’ è. 

Gren Dio ! quale sventura! quale orri- 
bile sventura ! 

Quella era la serata delle disillusioni. 

— Hai gua 

— (Quasi. Ho fatto... fasco. 

— Lascia vedere. Hai una scatola. 

— Sì, risposi infastidito, ma non rom- 
permi le suddette. 

Ma l’ amico, imperturbatamente, scoper- 
chiò l’ orribile corpo del delitto. 

Era una seatola di cioccolatini. 

— Ah birbante! come sei fortunato, fa- 
rai la tua bella figura... 

— Certo ! risposi, una figura... da cioe- 
colattaio... 

JULIANUS. 


a: 


— Ho un conto da regolare cor 


rendono 
+. fratterà il cinque. 


renza non BÌ 


gnato una bottiglia? 


A mezza strada del vesti- 
o, Petsier resistette ad un tratto alla 


— Ah! dimenticavo! 


trio Be- 


Tu lo sai? Amuwogliate tie, \le </ ( DI 


| 
rà e 
Voglio restituirà | iL 
andremo a vivere. Lo ? 
il 2 per cento. ! 
Dopo tv 
Chi sa, se laggiù, « 
opererà un 
ama aposi ? 
essere sorve= 
& voleva fare 
Ta vendere le 


fi divideva fra 
proprietari che 

« sd ingrandire 

a tra loro un vero 
aripeari da cui ri- 

di Alberto si ven- 
in prezzo veramente 
aveva mostrato la più 


iBtunza dei fatti e delle gesta 


una sere, dopo pranzo, men- 
iagala, Porrior domandò a 


A bel.tempo, vi parebbe 
Joggiata sino al 
x? 
— disse Alberto 


yatro bosco... Per- 


appartiene più. 
2 un altro ? 
avamente veo- 


che non mi sono 
perchè, salvo laf 
anze, non possi edo! 
1 paese... Ho vay | 


1 esolamò A 
Ja nascondeva 


% 
Sap arpior®® 


s nr 


usta. 

ll agitarono ner- 
ro fretta di pal- 
Ito giunse presso 

4 voce che risuo- 

«tazione : 

cosa per me 

îer ? 

missione — 
irbabile se- 


erà e tra i 
più che non pro- 


© una commissione ? 


Amore in trattoria 


to biondo, mio tesoro, 
Quant io t ami il mio labro dir non può, 
» — Zuppa di vermicelli al pomidoro, 
yPollo arrosto, vitello al fricandò 4 


Qual dolce voluttà nel dirti : 
Ti sarò fido — il 


Amante 
iuro innanzi al ciel, 
Un rost-beaf all’ inglese, sanguinante, 


wInsalata, frittura di cervel 14 


Nel cor penòtra di speranza il raggio, 
Di rosa si colori il tuo pensier .. 
Dell’ uva, quattro pesche ed un formaggio 


yIl conto ! non pelarmi, o camerié gi* 


cmoscerla ? 


74 essere giuo- 


èntieri etroz- 
era troppo 
greatura non 
“lei un serio 
desiderio di 


dopo un lungo 
nissione ? 


ha incaricato di 
+ becco su qualche 


+ il più innocente 
«re di botto la pen- 


BieULO. gata del suo suocero. 


ZIBALDONE 


A proposito d’ ipnotismo. 
nEgregio lettore, 


Ngorica ingiunzione, 


ron dover più usa- 
labra tremanti di 


«ue parole che ri; 
ine su Perrier: 


»Senza dubio tu sei un giuoeatore, ma/0lamò Nicoletta — 
ser quanto tu possa alienare delle tueBnorina Francesca... 
stendite per consaerarle al Lotto, mi sor-T© il tempo di finire. 


sche me, 
sSono 35 anni che cerco di penetrare 


Da 


nprenderebbe, se avessi speso altrettante!che altra cosa? —. 


sttendendosi a una 


stnistero che avvolge l’urna dei 90 nu vi è ancora qualehe 


seri e vincere l'oscurantismo in cui vit® 


ha soggiunto che 


sla cabala. Alfine dopo studii indefessi granchi potete contare 


pUna fortuna spesa in vani tentativi, ere‘ 
ni aver aperto il varco alla luce.* 
Colui che ha aperto il varce* — 


pnì: per 
sonso- 
lme 


ds mo È 
abbiamo 
Tema: che, 1° 
fard Biote 1A 
Tascierò opg'° "è 


termi sulle tiè CCA 


«mò Francesca sbalordita, 
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1019 ma mioghe per met 
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